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Emittenza 
Sulle pay-tv 
scontro 
Pds-ministro 

ELEONORA M A R T E L L T 

• i ROMA. Il neo ministro del
le Poste Maurizio Pagani si pre
para a dare le concessioni alle 
tv nazionali entro il 23 agosto, 
e, se non dovesse (are in tem
po, ad emettere un decreto Al 
suo debutto, ieri, davanti alla 
commissione Cultura della Ca
mera, Pagani si è detto del pa
rere che comunque le conces
sioni debbano essere date an
che alle pay-tv. 

Severo il giudizio del Pds, 
espresso dalle deputate Elisa
betta Di Prisco e Maria Luisa 
Sangiorgio: «Ci è sembrato gra
ve che il ministro non abbia 
dato risposta in merito all'af
follamento pubblicitano, men
tre, per quanto riguarda la 
pay-tv, abbia affermato di pro
cedere al rilascio delle conces
sioni senza alcuna regolamen
tazione». Fra i commenti, quel
lo del senatore Luciano Radi 
(De), che si e detto favorevole 
ad 'un'apposita normativa per 
le pay-tv viste le caratteristiche 
peculiari del mezzo». Sull'ar
gomento sono intervenuti ieri 
mattina Vincenzo Vita e Gloria 
Buffo, responsabili del Pds per 
l'informazione e l'emittenza 
privata ed il senatore Carlo Ro
gnoni, coordinatore parlamen
tare dei mass media. Buffo ha 
sottolineato come le tv a paga
mento non abbiano diritto ad 
avere le concessioni prima di 
una loro specifica regolamen
tazione, dal momento che si 
tratta di j n tipo di televisione 
completamente diverso, non 
previsto dalla Mamml. Ed ha 
annunciato che il Pds sta già 
lavorando ad una normativa 
specifica in merito. Fra le pro
poste: limite per ogni soggetto 
di una sola rete a pagamento; 
abolizione dell'obbligo del tg; 
limite pubblicitario del 10%; li
mite dei casi in cui viene con
cessa l'esclusiva, per quanto ri
guarda i grandi avvenimenti di 
interesse generale. Immediata 
una risposta polemica di Mario 
Zanone Poma, amministratore 
delegato di Telepiù, che ha 
parlato di «palese discrimina
zione», perché «non si capisce 
la pretesa del blocco delle tre 
Telepiù, visto che la loro legitti
mità e stata riconosciuta dal 
Consiglio di Stato e dal mini
stro delle Poste». 

Fra gli argomenti affrontati 
in mattinata dagli esponenti 
pidiessini, anche la necessita 
di un riequilibio delle risorse 
fra tv nazionali e locali e la cri
tica situazione in cui versa il 
mondo della radiofonia, a cau
sa dei gravi ritardi nell'applica
zione della legge Mamml. «Il 
Pds chiede inoltre al governo 
che le concessioni vengano ri
lasciate entro i tempi di legge 
stabiliti con atto unitario per le 
nazionali e per le locali - ha 
detto Gloria Buffo - e che ven
ga ritirato l'ultimo decreto del
l'ex ministro delle Poste Vizzi-
ni, che, sui criteri da adottare 
per la scelta delle concessioni, 
sminuiva l'importanza dell'an
zianità dell'emittente, del nu
mero del personale, della ca
pacità di (are informazione, 
privilegiando invece le tv con 
un bacino d'ascolto più am
pio». 

Il Pds sottolinea inoltre la 
necessità di una ripartizione 
più equa fra locali e nazionali 
delle risorse, sia tecniche, che 
finanziarie: assieme alla ridu
zione dell'affollamento pubbli
citario nelle tv nazionali, la 
proposta che la quota dì cano
ne destinata allo stato vada al
le tv locali per una loro riquali
ficazione tecnologica. 

Repubblicani 
Il Cn discute 
la scelta 
d'opposizione 
• V ROMA. Il «no» dei repub
blicani al governo Amato e le 
scelte del partito d o p o il voto 
del 5 aprile saranno esami
nati dal Consiglio nazionale 
del Pri, che si riunisce oggi a 
Roma per concludersi dome
nica mattina. Al Consiglio 
nazionale prenderà parte an
che il presidente del Senato, 
il cui intervento 6 previsto per 
sabato mattina. Alla questio
ne del quadro politico nazio
nale sia aggiunge il nodo del
le giunte locali. In Emilia Ro
magna, si 6 dimesso per dis
sensi il segretario regionale 
Gianni Ravaglia, che è anche 
segretario organizzativo na
zionale. Stamattina, prima 
del Consiglio nazionale, si 
riunirà anche la direzione 
per esaminare la proposta 
per l'elezione diretta del sin
daco. Il progetto del Pri pre
vede la separazione fra ele
zione del sindaco e del con
siglio comunale. 

Incontro a casa di Enrico Manca 
tra Segni, Barbera e i promotori 
del «manifesto della sinistra» 
Convergenza sulla legge elettorale 

Ingrao critica il documento unitario 
«È scomparso il conflitto sociale 
e non c'è la cultura socialista» 
«Ma la proporzionale è superata» 

Riforme, vertice tra i due «patti» 
«Ce intesa. Lavoriamo insieme per rurÉiominale» 
«Patto Segni» e «manifesto per una sinistra di gover
no» procederanno insieme sul terreno di ima rifor
ma elettorale imperniata sul sistema uninominale. È 
il risultato di un incontro tra i socialisti Manca, For
mica e Signorile, i pidiessini Macaluso e Barbera e il 
leader referendario. Ingrao prende le distanze dal 
documento firmato da esponenti psi e pds, ma am
mette che la proporzionale non è più difendibile. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. La richiesta del 
colloquio è partita da Mario 
Segni, rivolta al socialista Enri
co Manca. L'incontro è avve
nuto ien, di primo mattino, 
nell'abitazione dell'ex presi
dente della Rai. Doveva essere 
uno scambio di vedute tra il 
leader referendario e uno dei 
promotori del «manifesto per 
una sinistra di governo». Ma ha 
assunto le dimensioni di un 
vertice tra i due «patti»; e, quel 
che più conta, ha registrato 
ampie convergenze sulla stra
tegia per le riforme Con Man
ca e Segni erano presenti an
che i socialisti Rino Formica e 
Claudio Signonlc e i pidiessini 
Emanuele Macaluso e Augusto 
Barbera. Un conlatto riservato, 
nelle intenzioni della vigilia. 
Proprio per questo i suoi prota
gonisti tengono ora a minimiz

zarne la portata. «Si è trattato -
precisa Manca - di un norma
lissimo colloquio tra esponenti 
politici di diversa estrazione, 
niente di più di uno scambio di 
idee e di informazioni». Ma in 
realtà i partecipanti all'incon
tro non hanno nascosto la loro 
soddisfazione per l'esito dell'i
niziativa. Un'occasione, que
sta, che è servita anche ad av
viare un disgelo tra Segni e gli 
esponenti del Psi, dopo i dissi
di e le polemiche in materia di 
referendum. «Non ho mai avu
to intenzioni anti-socialiste», 
tiene ora a precisare il deputa
to sardo. E i suoi interlocutori, 
di nmando, riconoscono la 
sintonia esistente in materia di 
riforme, e di quella elettorale 
in particolare. 

Il senso dell'operazione av
viata ieri, destinata a ulteriori 

Mano Segni 

sviluppi nei prossimi giorni, ù 
chiaro. Si consolida una con
vergenza sull'asse della scelta 
del sistema uninominale mag
gioritario (delineata con il 
quesito referendario sul Sena
to) e di una legittimazione di
retta del governo. Una scelta 
che viene a contrapporsi alla 
linea che punta ad una legge 
elettorale imperniata sul pre
mio di maggioranza, sostenuta 

ad un tempo da Craxi e da De 
Mita. Anche su questo terreno, 
dunque, si determina una con
trapposizione tra il segretario 
del garofano e la sua sempre 
più cospicua opposizione in
tema. 

Viene frattanto annunciata 
per il 29 luglio la prossima riu
nione del comitato promotore 
del «manifesto riformista». «Il 
nostro obiettivo - si sottolinea 

- è sollecitare i partili dell'In
temazionale socialista a trova
re momenti di confronto. Ab
biamo escluso in modo asso
luto di operare come correnti 
o gruppi organizzati all'interno 
dei rispettivi partiti». Dal docu
mento prende nettamente le 
distanze Pietro Ingrao in una 
lunga intervista a «Liberazio
ne», il penodico di Rifondazio
ne comunista. «Non si vede -
obietta il leader dei comunisti 
democratici - l'ombra non di
co del conflitto capitale-lavo
ro, ma nemmeno del conflitto 
sociale tout court». E aggiunge: 
«C'è un lessico che non ha nul
la a che fare con la cultura del
la socialdemocrazia tedesca o 
svedese». «F. naturale - nota 
per tutta risposta Enrico Manca 
- che Ingrao senta estraneità 
culturale e politica rispetto a 
quel documento. Lui continua 
a pensarsi comunista, mentre 
quello siglato da me insieme 
con altri 2G promotori vuole 
essere il manifesto di una sini
stra riformatrice e di governo». 
Ma l'intervista rilasciata dall'e
sponente del Pds contiene an
che una significativa presa di 
distanza dal sistema elettorale 
vigente: «Una dilesa della pro
porzionale quale esiste oggi in 
Italia non aiuta quella riforma 
della rappresentanza parla
mentare che è essenziale per 

salvarla, lo non credo ad una 
assolutizzazione del principio 
proporzionale, credo ad una 
storicità dei sistemi elettorali». 
Sergio Garavini apprezza l'ap
pello di Ingrao a un dialogo 
con Rifondazione, mentre Lu
cio Magri denuncia il collega
mento tra il documento rifor
mista e l'iniziativa di Segni, de
finita «una sorta di eutanasia 
per la sinistra». 

La giornata registra anche 
un'assemblea dei democristia
ni vicini alle posizioni del lea
der referendario. Si tratta del 
gruppo del «popolari per la ri
forma», che riprende il suo im
pegno anche in vista delle sca
denza inteme allo scudocro-
ciato. Nel corso dell'incontro 
Segni ha rilanciato il proposito 
di costruire una grande allean
za nel paese a partire dalle ri
forme e dagli appuntamenti 
referendari. Il punto di parten
za è il rinnovo dei consigli co
munali con il nuovo sistema in 
discussione in questi giorni a 
Montecitorio. Nel ragionamen
to del deputato sardo c'è sem
pre l'obiettivo di cambiare la 
De, definita incapace di qual
siasi reale azione riformatrice. 
Ma, se questo non fosse possi
bile, occorrerà realizzare «au
tonomamente» i cambiamenti. 
Insomma, l'ipotesi di una scis
sione toma a far capolino. 

Ieri il voto in Consiglio regionale ha sancito il contestato accordo di governo tra Quercia, De, Psi, Pri e Psdi 
La pidiessina La Torre non vota. Scontro in casa socialista e democristiana sui nuovi amministratori 

Sicilia: eletta la giunta con 2 assessori pds 
Dopo polemiche, divisioni all'interno dei partiti, lun
ghe consultazioni è stato varato, ieri pomeriggio, il 
nuovo governo regionale siciliano. La giunta è for
mata da De, Pds, Psi, Psdi, Pri. Per la prima volta il Pds 
partecipa con due assessori. La De ne ha cinque, il 
Psi tre, il Pri e il Psdi uno. Fino a qualche minuto pri
ma del voto in casa De e Psi ci sono stati contrasti per 
la designazione degli assessori. 

RUCOBROFARKAS 

• • PALERMO. L'allarme per 
una bomba nascosta a pa
lazzo dei Normanni apre il 
giorno delle elezioni del go
verno regionale siciliano. Un 
governo che è stato eletto al 
primo scrutinio e che - con 
l'ingresso del Pds in giunta -
muta lo scenariodella politi
ca regionale nell'Isola. 

Le polemiche, le aspre di
visioni all'interno dei partiti -
che sono durate (ino a pochi 
minuti prima del voto - il lun
go travaglio del Pds - che 
non 6 ancora terminato -
hanno caratterizzato la na
scita del 46esimo governo re
gionale che vede l'alleanza 
De, Pds, Psi, Pri, Psdi. La Sici
lia cosi si rivela ancora una 
volta «laboratorio della politi
ca». Con quali risultati si do

vrà attendere per vedere. 
La nuova giunta e stata 

eletta ieri alle 16. Cinque as
sessori - oltre al presidente 
della Regione Giuseppe 
Campione - sono democri
stiani: Giovanni Burtone, An
gelo Errore, Giuseppe Firra-
rello, Massimo Grillo, Matteo 
Graziano, tre sono i socialisti, 
Filippo Fiorino, Giovanni Pa
lino, Mario Mazzaglia, due i 
pidiessini Gianni Parisi e 
Francesco Aiello, un repub
blicano, Franco Magro, e un 
socialdemocratico, Franco 
Sciotto. Hanno votato 85 de
putati. La maggioranza per 
ottenere l'elezione era di 43 
voti. 

In casa democristiana e in 
quella socialista c'ó stata bu
fera fino a pochi minuti pri

ma di andare al voto. Le cor
renti interne litigavano per 
accaparrarsi qualche asses
sore in più. Gli andreottiani 
della De pretendevano un al
tro loro uomo nel governo. E 
tra i socialisti il malumore 
serpeggiava nelle fila della 
«sinistra socialista». Il capo
gruppo all'Ars del Psi, Turi 
Lombardo, si è dimesso dalla 
carica perche la sua corrente 
non ha ottenuto neanche un 
assessore. 

Nel Pds le decisioni erano 
già state prese l'altro ieri nel
la riunione del comitato re
gionale che aveva deciso a 
maggioranza di entrare nella 
nuova giunta nonostante le 
critiche della segreteria na
zionale. Ieri non ha votato 
Giuseppina Zacco La Torre, 
deputato Pds che si era aste
nuta anche durante l'elezio
ne del presidente della Re
gione. Dice: «Deputati, ex as
sessori, che hanno provoca
to la caduta del governo per 
le indagini giudiziarie al loro 
carico hanno votato insieme 
alle persone oneste per lo 
stesso governo. Questo lo ri
tengo inacettabile. i.a De, il 
Psi, il Psdi non hanno avuto 
la forza di rompere con que
sti personaggi. Per queste ra

gioni, non senza sofferenza e 
travaglio.ho deciso di conti
nuare a astenermi dal voto 
sulla giunta. Questo malgra
do che il mio partito abbia 
deciso di entrare a far parte 
della maggioranza, scelta 
che ritengo sbagliata. Nel Pds 
si e prodotto una spaccatura 
preoccupante e ciò mi addo
lora». 

Nel nuovo governo ci sono 
tre assessori che erano an
che nel precedente: Burtone, 
Fiorino e Palillo. Gli altri non 
hanno mai ricoperto incari
chi di giunta. Ma per la «Re
te», non 6 cambiato nulla. 
Anzi «questo governo 0 lo 
specchio fedele delle con
traddizioni in cui versa il vec
chio sistema dei partiti. Nel 
Pds - che avrebbe dovuto 
scegliere l'opposizione - si 
scontrano conservatori veri e 
progressisti veri. E hanno vin
to i conservatori, finendo in 
una maggioranza sostenuta 
anche dal voto di deputati in
dagati per gravi reati». 

Gianni Parisi, capogruppo 
del Pds all'Ars, commenta: 
«Siamo stati molto scomodi 
all 'opposizione e continue-
icmo ad esserlo nel governo. 
Il primo appuntamento 6 tra 
venti giorni quando dovremo 

approvare la legge sull'ele
zione diretta del sindaco. 
Non trasgrediremo nell'ap
plicazione del programma di 
governo, un programma di 
forte rinnovamento e di svol
ta». 

«Chi parla di neoconsocia-
tivismo - dice il presidente 
della Regione Campione -
non ha capito nulla e do
vrebbe rinnovare il proprio 

vocabolario». «In Sicilia stia
mo realizzando le condizioni 
per una vera svolta che do
vrebbe essere seguita anche 
a Roma», aggiunge Magro, 
repubblicano. 

Martedì prossimo si riunirà 
l'assemblea regionale per 
ascoltare le dichi razioni 
programmatiche. Allora sa
ranno resi noti anche gli in
carichi degli assessori. 

Il coordinatore della segreteria del Pds giudica l'operazione-Sicilia 

Visani: «Laboratorio anticipatore? 
No, un'illusione anche se generosa» Una veduta del palazzo del Normanni a Palermo sede dell'assemblea siciliana 

«Il modo in cui è stato eletto il nuovo governo regio
nale conferma il nostro giudizio: la decisione del 
Pds siciliano è un errore». Davide Visani, coordina
tore della segreteria della Quercia, riconosce l'auto
nomia del partito in Sicilia, ma mantiene intatta la 
riserva sull'operazione. «Non ci sono le condizioni 
di una svolta. Il nostro, comunque, e un contributo 
all'unità del partito nonostante le divergenze». 

ALBERTO LEISS 

tm ROMA. Il •governlsslmo» 
siciliano da Ieri è una realtà. 
Solo Giuseppina La Torre tra I 
deputati del Pda all'Afaemblea 
regionale ha preferito non par
tecipare al voto ralla nuova 
giunta. D vertice nazionale del
la Quercia resta dell'Idea che 
•I Irata per U Pd» di una acelta 
•bagnata? 

Resto convinto - risponde Vi
sani - che la decisione presa 
l'altra sera dal comitato regio
nale siciliano del partito sia un 

errore politico. Tanto più alla 
luce del modo in cui il nuovo 
governo regionale 6 stalo elet
to. Il discrimine da noi indicato 
sulla questione morale doveva 
essere più netto: le decisioni e i 
comportamenti della De e del 
Psi sono invece deboli e con
traddittori. La rottura col pas
sato doveva essere più netta. 

La test di chi ha sostenuto 
l'operazione è che proprio 
partecipando al governo al 
può spingere in avanti II rin

novamento... 
Ho ascoltato queste argomen
tazioni, e non dubito che molti 
compagni siciliani pensino di 
poter incidere efficacemente. 
Ma la nostra convinzione è che 
manchino le condizioni, sia in 
Sicilia, sia nella sitazione na
zionale, perchè questo risulta
to possa veramente essere rag
giunto. 

Come può succedere, allora, 
che in un partito ridotto a 
poco più del IO per cento, e 
In una situazione come quel
la siciliana, prevalga nel 
gruppi dirigenti la scelta di 
andare al governo con una 
De e un Psi In profonda cri
si? 

C'è una sottolineatura delle 
novità intervenute nella De e 
nelle forze della sinistra. E an
che del fatto che il Pds, ancor
ché indebolito, possa agire 
proprio in quella collocazione 
su queste potenzialità. Ma de
vo dire che anche da parte di 

molti che hanno condiviso la 
scelta di entrare nel governo 
ho percepito una forte preoc
cupazione rispetto alla effetti
va possibilità che gli obicttivi di 
rinnovamento possano davve
ro essere colti. Vedo che Gian
ni Parisi parla di verifiche im
mediale per l'attuazione della 
riforma elettorale nei Comuni. 
Altri compagni hanno indicato 
come banco di prova la sca
denza del bilancio regionale, 
subito alla ripresa. Ma è pro
prio da queste preoccupazioni 
che nasce il nostro dissenso. Il 
rischio di un'operazione tra
sformistica a tutta vantaggio 
della De è assai alto. E noi ri
schiamo di pagare ancora una 
volta il prezzo di un offusca
mento delle ragioni più forti 
della nostra opposizione e di 
una scelta chiara di carattere 
alternativo. 

Tuttavia anche a livello na
zionale il Pds non ha escluso 
la possibilità di un governo 

con carattere costituente, 
ove si presentassero le ga
ranzie di una «svolta». In Si
cilia molti parlano di un 
esperimento «anticipatore». 
Toma l'Idea non nuova di un 
«laboratorio» di equilibri po
litici più avanzati anche nel 
paese... 

Francamente non mi sembra 
che l'aria che si respira nel 
paese sia quella di una «svolta» 
imminente. Proprio in assenza 
di un solido punto di riferimen
to nazionale temo che l'idea di 
un «laboratorio anticipatore» 
possa rivelarsi una illusione, 
anche se generosa. 

Le critiche indirizzate al Pds 
siciliano dalla segreteria na
zionale della Quercia non ri
schiano di lacerare ulterior
mente un partito già molto 
provato? C'è stata una rea
zione anche In nome dell'au
tonomia locale del partito... 

Noi abbiamo preso atto della 

posizione che alla fine ha pre
valso, nel pieno nspetto del
l'autonomia del partito sicilia
no. Ma la fermezza delle no
stre riserve credo che al con
trario abbia svolto e svolga un 
ruolo unitario. Contribuisce a 
far s) che, nonostante le diver
genze, il partito resti unito. 
Non vanno disperse forze qua
litativamente significative che 
non condividono l'operazio
ne. Vorrei ricordare che tre se
gretari di Federazione di città 
importanti come Palermo, Ca
tania e Messina hanno espres
so questa posizione. Cosi co
me energie del movimento an-
timafìoso, dell'associazioni
smo, dell'ambientalismo. Cito 
per tutti il nome di Tano Gras
so, Sono risorse preziose, indi
spensabili per la costruzione 
del nuovo partito. Ora, comun
que, seguiremo con attenzione 
lo sviluppo della situazione. Se 
bisogna cambiare, vorremmo 
cambiare insieme. 

Ciriaco De Mita 

Segreteria, De Mita irritato 
«Qui sono tutti candidati» 
E Pomicino lo attacca: 
«Sei un generale in pensione» 
•ni ROMA. «Qui sono tutti ge
nerali e non c'è più nessun sol
dato. Sono tutti candidati, ma 
non hanno ancora capito che 
quando tutti sono candidati 
non ci sono più eletton». Ciria
co De Mita e mollo polemico 
con chi in questi giorni gioca 
sul nome del futuro segretario 
della De e anche sulla sua età. 
Tanto che aggiunge, uscendo 
da Monlecitono' «Tutti posso
no essere in corsa, basta avere 
sedici anni e si è candidabili», 
senza contare che non è nem
meno detto che il prossimo se
gretario debba essere under 60 
come lo vorrebbe Cava, «per
chè la vita media si è allunga
ta». 

Non mancano strali nem
meno per la sinistra interna, 
che potrebbe presentare un 
candidato unitario. «Certo, ma 
per (are che cosa ' - si chiede 
De Mila l.a sinistra non è la 
maggioranza e per eleggere il 
segretano occorre il consenso 
anche degli altri». 

Allora come uscirne' «Il pro
blema prosegue De Mita-non 
va affrontato in temimi di can
didature Quando abbiamo 
dovuto eleggere il presidente 
della Repùbblica c'era chi 
puntava su un candidalo e non 
lo abbiamo eletto; e chi si 
preeoccupava di c e r a r e le 
convergenze nece.ssane e cosi 
lo abbiamo eletto». A clu poi 
eli chiede se si può ancora par
lare di sinistra De il presidente 
del partito risponde. «Si tratta 
di una cosa complicata» 
Quanto alla possibilità che : 
tempi di convocazione del 
consiglio nazionale siano lega
ti al nschio di una rottura, De 
Mita è decisamente c.phcito 
«Non chiedetelo a me, doman
datelo ai quaranta». Intanto lui 
al prossimo Cn, che prevede 
per fine mese, si ò nservato il 
ruolo del presidente-garante. 
A De Mita ha risposto in serala 
con durezza Cirino Pomicino-
«Lui è un generale in pensio 

Tempi più stretti sulle riforme 
Da mercoledì discussione 
in aula sulla «bicamerale» 
Sindaci, sedute notturne 
Mercoledì e giovedì della prossima settimana le as
semblee dei senatori e dei deputati discuteranno le 
mozioni per l'istituzione della commissione bica
merale per le riforme istituzionali. La decisione <"> 
stata già ufficialmente assunta dal Senato nel corso 
della conferenza dei capigruppo. Analoga decisio
ne è prossima alla Camera. Già nella giornata di ieri 
i gruppi pds hanno depositato la loro mozione. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

•ni ROMA. Se non ci saranno 
particolari intoppi politico-par
lamentari, la prossima settima
na le Camere potrebbero dar 
vita alla commissione per le ri
forme istituzionali. Infatti, ien 
la conferenza dei capigruppo 
di Palazzo Madama ha deciso 
di inserire all'ordine del giorno 
di mercoli-dl e giovedì la di
scussione delle mozioni che i 
gruppi presenteranno per la 
costituzione di una commis
sione bicamerale per le rifor
me istituzionali. La proposta è 
stata avanzata dal presidente 
Giovanni Spadolini sulla base 
di un'intesa con il presidente 
della Camera, Giorgio Napoli
tano. Dunque, analogo dibatti
to si svolgerà in contempora
nea a Montecitorio. 

La commissione che nasce
rà non avrà, per la prima parte 
della sua vita (almeno sei me
si) poteri legislativi ma soltan
to istruttori e di studio delle 
matene che dovranno formare 
oggetto della revisione costitu
zionale ed elettorale. In questo 
stesso arco tempo - secondo 
l'accreditata ipotesi prospetta
la dai presidenti dei due rami 
del Parlamento- le Camere 
procederanno all'esame e al
l'approvazione di una legge 
costituzionale che conferirà al
la commissione i poteri legisla
tivi. Sarà l'attenta lettura delle 
mozioni dei gruppi di Camera 
e Senato a fornire la misura 
delle intese politiche su un 
percorso di tal genere. Ad au
gurarsi che la commissione sia 
istitituita prima delle vacanze 
estive è Antonio Gava nella sua 
veste di neo capogruppo de a 
Palazzo Madama. Però, alme
no fino a ieri sera, gli unici ad 
aver presentato la mozione 
erano stali i gruppi del Partito 
democratico della sinistra, pri
mi firmatari Massimo D'Alema 
e Giuseppe Chiaranle. 

Il percorso da compiere e le 
matene da esaminare (e sulle 
quali deliberare) sono deli
neati con nettezza e precisione 
per giungere «ad un quadro 
completo e coerente di rinno
vamento dell'ordinamento co
stituzionale e dei rapporti tra i 
poteri dello Stato, nella conti
nuità dei principi fondamenta
li, dei valori ispiratori e delle 
garanzie della Costituzione, 
nata dalla Resistenza con il 

concorso di tutte le forze e le 
culture democratiche». La vi
sione è unitaria: la revisione 
costituzionale (fermi i pnnclpi 
della stessa Carta fondamenta
le dello Stato) deve riguardare 
il Parlamento, il governo, le Re 
gioni, le autonomie locali l-a 
commissione bicamerale deve 
esaminare anche i progetti di 
riforma elettorale per il Parla
mento. 

Nella stessa mozione si fa n-
ferimenlo alla necessità che al
la commissione siano attribuiti 
con legge costituzionale poteri 
referenti «nel rispetto delle ga
ranzie del procedimento di re
visione costituzionale previsto 
dall'articolo 138 della Costitu
zione». Punto rilevante perchè 
propno sulla questione delle 
garanzie si p reannunci batta
glia parlamentare (l'articolo 
138 disciplina il procedimento 
d'approvazione delle modifi
che alla stcssaa Costituzione 
prevedendo maggioranze qua
lificale e la possibilità di refe
rendum popolare se le revisio
ni non sono approvate con 
maggioranza parlamentare dei 
due terzi) Nella mozione del 
Pds, la bicamerale dovrebbe 
essere composta da venticin
que deputali e venticinque se
natori con presidente eletto 
dalla stessa commissione (o. 
dunque, non nominato dai 
presidenti delle Camere) 

Alla Camera, intanto, si la
vora sugli oltre dieci disegni di 
legge presentati per l'elezione 
diretta del sindaco. Non si 
esclude che il progetto possa 
essere licenziato dalla coni-
missione Affari costituzionali 
entro il 7 di agosto: il calenda
rio delle riunioni è, a lai fine, 
molto fitto e prevede anche se
dute notturne. Le difficolta che 
i commissari stanno incon 
trando riguardano la normati
va stessa1 le previsioni conte
nute nei diversi e numerosi 
progetti di legge, in effetti, non 
sono collimanti. Anzi, in alcuni 
casi sono addirittura contra
stanti Per non rischiare l'im
passe il Pds ha proposto la co
stituzione di un comitato ri
stretto per elaborare un testo 
unificato. Una prospettiva che 
non piace al presidente della 
commissione. Adriano Ciaffi, il 
quale pretensecene le reali vo
lontà dei gruppi si manifestino 
in aula. 

i 


